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FÌTTI E PAROLE. 
v r+ **-* **•* ■ - - ^ ^ ~r ^ ^ 

P A L M I . 

Quando vogliamo rasserenarci un poco, dobbiamo ancora volgerci a Pair 
ma. Palma, la picciola Palma resiste ancora. Ella merita veramente il suo 
nome, ella merita la palma. 

Quell' altro giovanotto ottuagenario che è chiuso lì, con una costanza 
da leone, con una destrezza da gattopardo coglie tutti i momenti per uscire 
a provvedersi di cibi freschi, di sale, e d'altre cose necessarie. Egli dice e 
fu. È naturale che il Fatti e Parole abbia molta simpatia per lui. I nostri 
crociati veneti fanno gara d'attività e di valore, e son già divenuti, a quan
to dieesi, veterani. E noi andremo a stringer loro la mano, appena ci sare
mo un pò fatti al fuoco e alla disciplina. Badiamo però di far presto i perchè 
se Palma dovesse cadere . . . il danno sarà comune, ma la vergogna nostra 
nostra di noi quanti siamo, ministri, governo, militi, popolo  nostra di tut
t i . . . come fu la perdita del Cadore, di quell'eroico Cadore che fece più da 
aè solo senza guarnigioni, senza generali, che le nostre città con tutti li loro 
cannoni, con tutte le barricate, con lutti gli eroi che le hanno difese ! 

Ieri s'era sparsa una voce che 1' Adige era slato passato.... per la 
centesima volta. Da chi? . . . E notizia si dava per ufficiale. Di qual uf
ficio ? 

Ve ne dò un' altra: L'arrivo di Garibaldi colla sua famosa legione nel
le acque di Genova. Vi ricordate quel bravo italiano che fece rispettare 
l'Italia a Montevideo, nel mondo nuovo, facendo fatti degni di Sparta, de
gni di Genova, patria sua? 

Benvenuti nel dì del pericolo i nostri prodi emigrati l Essi anelavano 
ad una patria, alla patria italiana. Ora l'amnistia sono i popoli che la danno. 
Ciò che i principi hanno lunghi anni niegato come dono, i popoli lo accor
deranno come debito sacrosanto. 

Venite o matiri dell' esiglio! La nostra patria non è libera ancora. Ella 
vi riserbò qualche cosa da fare. — E voi la farete! 

Ci viene onestamente ripetuto il rimprovero d'aver calunniata la povera 
Padova, la quale non ha ne capitolato collinimico, né l'accolse, se non per
chè abbandonata dalla sua guarnigione. Ci spiace aver ripetuto quella vo
ce prima che fosse un fatto avverato: quella infelice provincia ha già trop* 
pi dolori, senza che labbia a ricever di nuovi da noi, da noi che vorremmo 
il bene di tutti — anche dei tedeschi — purché andassero a casa sua l 

E delle altre accuse non parleremo — Ognuno può difendersi, rispon
dere, discolparsi do> e e come gli piace. Quanto a noi abbiamo a far altro 
che a divertire il pubblico coi piccioli scaudaii, colle picciole vanità di fa
miglia ! 



UìNA PIETRA DI PIAZZA SAN MARCO. 
Era l'ora la più solitaria della notte. Svegliato dal cannone di Malghcra, 

un ferito balzò dal suo letto del. dolore, e mal reggendosi in piedi ancora, 
venne lino in Piazza, coli'ansia d'una madre, che tema il morso d'una vi
pera su) suo bambolo. 

Giunto in Piazza le forze gli mancarono, gli si rimescolò il sangue, la 
\ista gli si ottenebrò, un freddo sudore gli corse per le membra e cadde sulle 
piilre iimpello ad un culle. 

Nel cervello del ferito passavano come fantasmi i limoli e le spe
ranze della Patria. Ora ci la vedeva desoluta dal iervu e dal fuoco nemico, 
ora trionfante. Ora gli appariva come una vergine, vestita di bianco, con
dotta all'altare di nozze, ora sanguinento tra le sozze branche d'un Croato, 
che 1' avea \ioleniata. 
f La visione andata tramutandosi. La Pietra su cui era caduto man
dava gemiti sterminanti e parlata in tuono di dolore e di rampogna. 

Gli sembrava di domandarle: che cosa hai, povera Pietra, che gemi? — 
E la Pietra rispondere: Piango per il povero contadino istriano, che mi 
levò dalle ca\e dei Brioni, e che gli austriaci fecero soldato perchè com
butta contro i suoi fratelli. 

Ed un secondo gemilo della Pietra pareva dire: Piango per il dis
graziato marinaio istriano, che il generale Giuluy tuls^ per forza da Rovi
nilo e condusse a Trieste sulla flotta nemica. 

Ed un terzo gemito suonava: Piango per le lagrime qui versate da 
una vergine \eneziana, che l'austriaco dominatore corruppe, saziando col 
disonore la di lei fame. 

I gemiti della P*V/r« spesseggiavano, ed uno diceva: Piango per il 
povero Popolo, ehe mi calpestò e che l' austriaco lasciava abbrutirti nella 
miseria e neh' inerzia. 

La Pietra divenne ad un tratto rossa. Essi stilava vivo snnjne. 
Era MIÌHJÌIV ilnlimio: sangue, che il lungotenente di Ferdinando il buo
no a\ea comandato di spargere. Quel sangue bolliva bolliva, e gridata : 
vendetta! 

A quel prido (Unì mani robuste d' un uomo di Cannareggio smovevano 
la Pietra e minacciai ano di gettarla contro l' austriaco governatore. 

La Pietra pi re va riderne d'un riso tenibile. Poi pareva gioisse 
tutta nel non sentirsi più calpestata da piede tedesco: pareva, che d'ogni 
milite che veniva da altre regioni cercasse desiosa il vestigio. 

La Vietra prese per un momento forma d'iumo. e chiedendo al ferito 
chi egli fosse, rispose: Un Veneziano, ed uno dopo l'altro abbracciava il fci
ciliano, il Piemontese! il Ligure, il (Napoletano, il Toscano, il Romano, i 
Lombardo; e ad ogni abbracciamento quell'uomo cresceva lino a divenire u; 
gigante. 

II gigante tornò Pietra, e la pietra prendeva un colore oscuro. Suona
vano i violini e le trombe, e pareva una festa in luiia la Piazza eli san Mar 
co: e la Pietra sempre più nera. Una donna sfavillante di bellezza e di a 
■more, passava con a braccio un ufficiale superbamente vestito: e la Vielr 
nereggiava ancor più, se non che ricomparivano le macchie rosse di prima. 
Veniva mi uomo del Popoli) avvinazzato e vacillando calpestava la Pietro 
e questa mandava una voce terribile, che suonava: Dateli ai Croati; porla 
UÀ a Vicenza, u Treviso, a Vu'onu! 
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La Piazza s'era intanto affollala di gente briosa ed allegra, dame e ca

valieri, soldati e Popolo, che gridavano: Iva Pio IXl ria In Liber
tà. — Ma la Pietra scoppiando gridò più forte : Fira liadetzhj l T'iva la 
Schiavitù ! 

Quel grido sgomentò tutta la folla ; la Piazza fu in un momento deser
ta ; il ferito si risvegliò ed il cannone dì Malghcra tuonava, mentre tutti 
dormivano. 

Questo, come vedete, è un so(jno da ferito* Noi non faremo festa fin
che i nostri fratelli di terraferma soffrono e soffrono terribilmente; uou dor
miremo,, lincilo abbiamo gli austriaci sull'orlo della laguua. 

G L I S V I Z Z E R I . 

Sapete, che la Svizzera è un paese tutto montagne, posto in mezzo 
fra la Germania, la Francia e I' Italia. 

Gli Svizzeri sono un Popolo, che si mantenne libero combattendo, 
secoli sono, contro l'ausi ria, che voleva f»rlo schiavo. 

Quello è m\ Popolo parco, che vive di poco, assai laborioso ed usalo 
alle armi: e per questo ha sapulo conservare la sua libertà, senza pie
gare mai il collo salto ii giogo dei possenti re suoi vicini. 

Pare che iddio abbia posto in mezzo a quelle montagne tal Popolo, 
perchè mostrasse agli altri come si conserva la libertà; e perchè, essen
do composto di Tedeschi, di Francesi e d' italiani, cioè di gente di tre 
Nazioni, facesse vedere, che tulli di qualunque JNazionc siamo fratelli. 

Ma la politica austriaca è stata sempre di suscitare i fratelli contro 
i fratelli, per tenerli schiavi tutti. Essa avea cercato l'anno scorso di far 
nascere una guerra anche fra gli $%izxeri, che fortunatamente presto co
nobbero il laccio nel quale Mei temidi e compagni volevano trarli. 

Ili questi Svizzeri alcuni combatterono da valorosi contro gli austriaci 
a Vicenza; cemhaitcnmo |cr l'Italia, che quindi deve loro riconoscenza. 

lina compagnia di Svizzeri trovasi adesso anche a Venezia: e se voi 
li udite a parlare la lingua tedesca, non li confondete cogli austriaci, die 
sono i maggiori loro nemici. 

Anzi, se adesso gli Svizzeri ci aiutano colle armi per cacciare gli 
austriaci dai nostro paese, in appresso giovirà a loro pure che noi siamo 
liberi, perchè fabbricheremo delie strade ferrate fra l'Italia e la Svizzera, 

,o faremo un commercio, che gioverà a noi corno ad essi. 
1 Popoli liberi devono aiutarsi i' un 1'al irò ed essere amici. 

GL'ITALIANI Di LOMBARDIA. 

Gl'Italiani di Lombardia, appena hanno «itilo che Vicenza, la quarta volta assali
ta, dopo una gloriosa resistenza dou-lle cedere, scrissero agl'italiani sii Venezia, clic 
prendano corasritio, e che se tsssì non possono la e molto pvr loro, sono peto risolini <li 
tpartjerc t'ultima goccia del lavo samjns, au siche abbaudmwrc udla sur vitti la pro
pria svrvtla. 

Sono parole, che rallegrano l'anima e che scablano il cuore, massime quando si 
sa, che molli bra\i gio\;mi (Ielle miitliori famiglie di Lombardia trovatisi a difendere 
il lo» le, di Magherà. QiuMi fori)' però dovremo difenderti noi soli, perchè «ili al (ri mi
liti ac orsi da tutta Italia vogliono dare addosso atrli austriaci: ed hanno ragione. Ad 
affare finilo andremo a ringraziare a Milano, a Torino, a Genova, a Bologna, a Fireu-
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Éé; a Roma, a Napoli, a Palermo tutti (pio* coraggiosi, ai (piali adesso abbiamo ap
pena il tempo di stringere la mano. Così sapremo rispondere a quella buona lana 
dì Mettermeli, il quale diceva, che l'Italia non era che un nome geografico. Co
lui, che adesso mangia a Londra i «linoni lombardo-veneti, non voleva che ci chia
massimo italiani, tra \c11c2iani, Padovani, Miluucsi, Veronesi. _ Italiani siamo 
tulli e lauto basta. 

I BERSAGLI. 
La Ottonila civica è la parte più eletta del Popolo ; quindi la più 

intelligente e quella che sa meglio ciò che s'ha a fare per il salvamento 
della patria. 

La Guardia civica vede, che le cose sono ridotte a tal segno, che 
per vincere la guerra tutti dobbiamo metterei colle mani e co' piedi. 

La Guardia civica si lagna del troppo tempo che le si lascia per
dere senza esercitarsi nell' armi. Essa vorrebbe non annoiarsi nei corpi di 
guardia, ma esservi in un esercizio continuo. Essa non vorrebbe lasciar 
sempre agli ospiti nostri V onore dei primi colpi ; ma difendere almeno 
i Forti, perchè gli altri possano tenere il campo. 

La Guardia civica reclama come un' urgente necessità la forma
zione di alcuni bersagli, che probabilmente si staranno a quest' ora sta
bilendo, sia in Campo di Marte, sia in alcuni orti della Giudeeca e di Mu
rano, sia in luogo appartato ai Giardini, sia al Lido, sia anche, col piede 
fermo in qualche isoletta, su qualche palo nella laguna. 

La Guardia civica ha la nobile ambizione, che bisogna pur soddis
fare, di non essere punto da meno delle guardie delle altre provincia di 
Italia, le quali pugnarono valorosamente, od almeno si resero atte a farlo. 
Essa vuole, che il suo nome suoni onorato fra tutti $1' Italiani, e che ne%r 
«uno accusi più Yenezia di lasciarsi soccorrere dagli altri. 

La Guardia cìvica sente la nobile sua missione di essere chiamata 
a tutelare i nostri diritti sotto qualunque reggimento : e perciò vuole es* 
sere preparata a farli rispettare. Essa è abbastanza intelligente per cono
scere, che, nell'Italia futura, la forza della dazione sarà riposta più nelle 
Guardie civiche, che negli eserciti : e quindi ha ragione di voler essere 
preparata. 

La Guardia civica t il cui braccio fu armato dal cuore e dall' intel
ligenza a difesa della Patria, sorta appena fu cagione della cacciata dei 
soldati austriaci da Yenezia. Ora alla prima vittoria dell' entusiasmo feftja 
vuol congiungere quella della disciplina e dell' ordinato valore. 

La Uuardia civica merita di avere oggi piuttosto che domani i tanto 
desiderati ed urgentissimi bersagli. 

V 1 L 0 T A. 
Mi uno moroso m* à Mandato a dire. 
Ch* el va sui Forti a viuser 0 a morire. 
Mi gh' ò mandalo a dir eh' et vaga alcgro, 
C'/iè sa per tu no vói vestir de negro; 
Ch* el vaga alegro, eh' et stoga tranqnih, 
Che se tu parie, a mi me resta «11 stilo,-
Uh resta un siilo sorno e iiofe a lato .• 
Un' Italiana vai pia d' un Croato. 

Vemsìa, Tip. NARATOVIGH Edit. Saul'Apollinare, palasso Bernardi, n. i$tyf. 
Yale Centesimi 5, 
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